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Tracciare il quadro della civiltà d'un secolo, d'un paese è , a 
parer nostro, uno de'còmpiti più difficili che possa presentare la 
storiografia. 

La civiltà d'un secolo è espressa essenzialmente dall' insieme 
delle massime, preoccupazioni ed aspirazioni, delle forme e dei 
gradi di coltura e d'autonomia proprie o particolari a ciascuna 
delle classi sociali, che in esso esistevano: è insomma lo specchio 
della vita interna dell'individuo in grembo alla società del suo 
tempo. 

Intorno alle quali condizioni vanamente si cercherebbero testi- 
monianze esplicite, complessive, e rade volte parziali si trovano, 
tra le memorie tramandateci dai tempi passali, avvegnaché solo 
nei nostri, mediante i progressi della storiografia sia resa possi- 
bile e venuta meritamente in onore questa maniera di conside- 
rare la vita dell'umanità. 

Per tale mancanza di fonti storiche dirette è facile vedere che 
la miglior parte di un prospetto della civiltà non è una semplice 
ripetizione e compilazione di notizie documentate, fatta con arte 
e diligenza maggiore o minore, ma una sintesi laboriosissima di 
astrazioni, di deduzioni, di raffronti. E se tali quadri devono chia- 
ramente rappresentare quelli , che Giosia Bunsen chiamò segni o 
caratteri, Chateaubriand avrebbe chiamato genio o spirito dei 
tempi, dev'essere ad essi sottratto tutto ciò che v'ha di comune 
nelle varie fasi della vita dell'umanità; comune perchè conseguenza 
dell' identico principio che sempre l'animò. Le vicende tramandate 
alla memoria devono essere studiate meno nel loro nesso causale, 
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che in quanto siano espressione di caratteri particolari ai secolo 
in cui passarono. Le innumerevoli circostanze colle quali si com- 
pie un fatto diventano in gran parte inutile ingombro; e tuttavia 
lo scrittore una sola non può ignorarne, perchè quell'una potrebbe 
rivelare o ripetere utilmente alcun lineamento del tempo di cui 
è figlia. Ma soprattutto è di gran rilievo conoscere, oltre ì» 
storia dell'arte, non dico la storia della letteratura ma la lette- 
ratura Messa, anzi t singoli scritti punto per punto; perchè in essi 
si riflettono particolarmente - e per lo più col candore e l'inte- 
rezza di testimonianze rese a propria insaputa - e lo stato del 
pensiero ed i costumi e la vita interna dell'uomo; le quali cose 
in molti e strepitosissimi avvenimenti poco o mal s'appalesano an- 
che allo sguardo del più fino osservatore. 

Abbia dunque lo storico della civiltà mente filosofica, occhio 
acuto ed esercitato, poi aggiunga una sicura e minuziosissima co- 
gnizione de' documenti storici , artistici , letterari, in somma d'ogni 
sorta, che al secolo ed ai popoto studiato si riferiscono ; ed allora 
soltanto, postasi innanzi tanta congerie di particolarità, osi dire 
con fiducia a sè medesimo : vaticinare de ossibus istis. 

E qui ci si parano innanzi , e crediam noi con qualche buon 
diritta, varie questioni generali sui vero valore di questo genere 
di storiografia , fratello più giovane della filosofia della storia, sco- 
nosciuto ai nostri padri o tutt'al più appena adombrato parzial- 
mente, cioè non mai recato ad una sintesi sistematica in quelle 
che dicevano antichità de' popoli, per esempio greche, romane, 
italiche; tentato come genere a parte solo a'nostri dì, e comune- 
mente forse non ancora apprezzato come conviene; diciamo sul 
vero suo valore in relazione alle dottrine delle varie scuole in 
cui vanno distinti gH storici moderni e sul suo probabile avve- 
nire. Ma per quauto la soluzione di tali problemi facilitasse la retta 
valutazione dell'opera che or, sebben tardi, presentiamo agli Ita- 
liani, non ci lasceremo sedurre ad attentarvici qui, non Doss'altro, 
perchè li crediam tali da esser trattati per sè medesimi a parte, 
non da essere storpiati in una parentesi od in una digressione in- 
cidentale. Per la qual cosa applicando senz'altro le teoriche suac- 
cennate al libro in discorso, osserviamo esser esso scritto con piena 
coscienza della natura , della estensione, delle difficoltà proprie 
al carico assunto e perciò con grande studio e modeste e ragionevoli 
pretensioni. 11 titolo di Saggio dato air opera, ed il modo con cui l'A. 
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ilìehiara questo lilolo nella brevissima prefazione non lattano in 
questo proposito dubbio veruno. I caratteri distintivi della nazione 
in quel secolo son fatti viepiù spiccare mediante i! paragone colle 
condizioni analoghe o d'altri tempi o dNiltri paesi , escludendo tut- 
tavia ogni speciosa , per non dir maliziosa allusione a circostanze 
attuali, la quale di solito giova più a mostrare il partito a cui appar- 
tiene l'autore , che non a rendere evidente la verità, scopo supre- 
mo, anzi unico della scienza. Da per tutto traspare la stessa atra 
dell'Autore di evitare la vuote frase filosofica, con tutto Io studio 
appunto , col quale certi cervelli mediocri ne fanno incetta io sosti- 
tuzione della frase rettorica passata di moda; da per tutto il fermo 
proposito di attenersi, come direbbero i teoristi della storiografia, 
sul campo dell'obbiettività , cioè, a dirla senza nuvole, il suo pro- 
posito di lasciar possibilmente parlare i fatti , e diciamo lasciarli 
parlare liberamente , non di torturarli per istrapparne la confes- 
sione voluta , nel che in ogni caso merita lode 1' intenzione ; da 
per tutto a giudici supremi il retto sentimento di umanità e la 
ragione , giudici certo competenti in questioni di fatti umani ; da 
per tutto un'esposizione omogenea e pur varia, limpida, vivace, 
senza anellazione , senza contorsioni , senza mordacità ; da per 
tutto quella serenità , quella calma , che carpiscono la fiducia del 
lettore prudente , perchè soliti indizi dì scrittore coscienzioso e 
profondo. 

I fatti accennati dall'autore per verità non arriva n nuovi a chi 
abbia fondata cognizione della nostra storia di quei tempi . nò 
nuovi si possono cercare in opera di questo genere. Bensì sono 
essi diligentemente studiati anche nelle più recenti pubblicazioni; 
f«a le quali quelle di questo Archivio Storico sono per l'A. in pri- 
ma riga. Nuova è la loro scelta , nuovi il loro aggruppamento e 
molti loro aspetti ; e questa è la parte più faticosa e più delicata 
del lavoro; in cui nulla ostante tutto l'amore dell'obbiettività, 
l'autor medesimo candidamente Io confessa, convien pure s'im- 
mischi supremamente la sua individualità , cioè il suo modo di 
vedere , le sue cognizioni , le sue predilezioni , e dalla quale di- 
pendono per la maggior parte le conclusioni ; intorno alle quaM 
però non essendo nostra intenzione prevenire il giudizio dei let- 
tori, discendiamo ai particolari. 

L' autore divise la sua opera in sei parti , che sono distinte 
dai titoli seguenti : 
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1. ° Lo Stato come opera d'arte; 

2. ° Svolgimento dell' individualità ; 

3. ° Il risorgimento dell' antichità ; 

4. ° Le scoperte sul mondo e sull' uomo; 

5. ° La società e le feste; 

6. ° La morale e la religione. 

E quantunque egli non abbia in verun luogo indicato da qual prin- 
cipio sia stato guidato nella scelta di questi argomenti , stimiamo 
apporci al vero trovando ne' due primi capitoli studiata la vita 
pubblica , ne' quattro ultimi la vita privata , mentre di questi 
quattro i due primi ci pajono ritrarre specialmente la vita del- 
l' intelletto , i due ultimi la vita del cuore ; e forse faran ragione 
a questa interpretazione i cenni che soggiungiamo intorno a 
ciascuno. 

Nel primo capitolo l'autore prende a considerare primiera- 
mente le condizioni politiche dell'Italia nel secolo XV, rimontando 
ad alcune condizioni del XIV e XIII , di cui quelle potevano es- 
sere in alcuna parte conseguenza. In questa rassegna dei singoli 
Stati italiani , dalla considerazione del fondamento legale e mora- 
le , delle garanzie , degli ordinamenti interni e delle vicende del 
potere nei medesimi costituito risulla questa capitalissima conclu- 
sione, che meutre prima od altrove gli Stati o duravano tradizio- 
nalmente o si movevano, per dir così, istintivamente, alla cieca; 
in Italia e soprattutto nell'Italia del secolo XV si manifesta que- 
sta nuova creazione politica dello Stato come ente organico , con- 
scio della sua esistenza, de' suoi fini e de' suoi mezzi, lo Stato 
come opera d'arte, lo Stalo nel concetto moderno di questa pa- 
rola. Voler dire per quali analisi di quali falli riproducasi ad ogni 
istante quando sotto 1' uno , quando sotto 1' altro aspetto , questa 
conclusione ci farebbe riescire o alla traduzione dell' intero capi- 
tolo o ad un informe aborto. Come saggio ed a nostra giustifica- 
zione ne riportiam qui tradotto il brano , ove l'A. , analizzalo lo 
stato della repubblica di Venezia , considera le condizioni dell'al- 
tra importantissima repubblica italiana, Firenze (1). 

« La massima sperienza in materia di Stato , la maggior va- 
rietà di forme politiche si trovano congiunte nella storia di Fi- 

J) BmcKHAM>T , pag 74. 
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reme; la qual citta in questo rispetto merita veramente esser 
chiamata ii primo Stato moderno del mondo. Ciò che nei prin- 
cipati italiani di quel tempo è opera di un solo, è quivi af- 
fare d' un' intera popolazione La mente maravigliosa del Fioren- 
tino, acutissima ragionatrice ed insieme creatrice in fatto d'arte, 
forma e riforma lo stato politico e sociale incessantemente, e pur 
incessantemente lo descrive e lo giudica. Per tal modo Firenze di- 
ventò la patria delle teoriche , degli esperimenti , de' trabalzi 
politici, ma anche insieme con Venezia la patria della statistica 
e prima fra tutti gli Slati del mondo la patria della Storia nel 
senso moderno. Arrogeva la vicinanza dell' antica Roma e la co- 
noscenza de' suoi storici; e Giovanni Villani confessa apertamente 
essere stato indotto dalla visita fatta a quella citta nel giubbileo 
del 4300 a scrivere la sua storia ed essersi posto al lavoro subito 
dopo il suo ritorno (1). Ma quanti mai fra i 200,000 pellegrini di 
quell'anno avranno avuto l'ingegno e V inclinazione di lui, eppure 
non hanno scritta la storia della loro città ! Perciocché non tutt : 
potevano con lui fiduciosamente soggiungere: La nostra città di Fi- 
renze è nel suo monlare e a seguire grandi cose, siccome Roma nel 
suo calare, e però mi parve convenevole di recare in un volume 
tutti i fatti e cominciamenti della città e seguire per innanzi ste- 
samente infine che fìa piacere di Dio.... Verso l'anno 4300 Dino 
Compagni descrisse le lotte cittadine de'suoi giorui. Lo stato po- 
litico della città, i più riposti moventi de'parliti, l'indole de'ca- 
porioni , tutto in somma il tessuto delle cause e degli efletti pros- 
simi e remoti è rappresentato per modo da far toccare con mano 
la superiorità dei giudizi e delle narrazioni del Fiorentino. E la 
vittima più grande di queste crisi , Daule Allighieri , quale uomo 
di Stato maturato dalla scuola dell'esilio , non meno che della sua 
patria ! Egli scolpì il suo scherno per i continui sperimenti e 
mutamenti di governo in terzine di bronzo (2) , che rimarranno 
proverbiali dovunque mai possa ricorrere alcun che di simigliatile; 
egli apostrofò la sua patria talora col flagello del disprezzo; ta- 
lora coll'accento d'un ineffabile desio , tal che a' Fiorentini dovea 
palpitarne il cuore. Ma i suoi pensieri si estendono a lutta quanla 

(4) G. Villani, Vili, 36. L'anno <3O0 è insieme la data HsJa por la Divina 
Commedia. 

2 Pnrg t Canio VI alla fini» 
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T Italia, a tutto il mondo ; e quantunque il suo fervor per l' impe- 
rio , com'egli I 1 intendeva, non fosse che un errore , è pur mestieri 
confessare che le giovanili fautasie del ragionamento politico (che 
allora appena cominciavasi a tentare) acquistano in lui una gran- 
dezza poetica. Egli è altero d'essere il primo che batte quella 
via (1) , guidato per verità da Aristotile , ma nel suo genere af- 
fatto originalmente. Il suo imperatore ideale è un giudice supre- 
mo , giusto , umano , dipendente solo da Dio T erede del "dominio 
universal de' Romani , dominio sancito dal diritto , dalla natura 
e dal consiglio di Dio ec. Anche dove non ci convincono i suoi 
argomenti sempre ci commuove la sua passione. Nelle sue leu 
tere (2) egli e uno de'primissimi nella serie dei pubblicisti , forse 
il primo laico che abbia mandati fuori per proprio conto opuscoli 
politici in forma di lettera. A ciò si accinse per tempo: dopo la 
morte di Beatrice pubblica un opuscolo intorno lo stato di Firenze 
intitolandolo ai Grandi della terra, ed anche le altre lettere patenti 
del tempo del suo esiglio son tutte indirizzate a principi , cardi- 
nali, imperatori. E tanto in queste che nel libro intorno alla lin- 
gua volgare ripetesi, sotto forme diverse, il sentimento con tante 
ambasce scontato , che l'esiliato deve poter trovare anche fuori 
della città natia una patria intellettuale nella lingua e nel sapere, 
che da nessuna forza umana possono essergli tolti. — Ai Villani, 
Giovanni e Matteo , andiam noi debitori non tanto di profondi ra- 
gionamenti politici , quanto di giudizi cimentati dall'esperienza 
della vita giornaliera , degli elementi della statistica fiorentina e 
di notizie importanti intorno altri Stati d'allora. In Firenze il com- 
mercio e l'industria aveano inoltre data occasione ad osserva- 
zioni d'economia politica. In affari pecuniari non aveasi in altro 
luogo al mondo tanta pratica , neppure nella curia papale d'Avi- 
gnone , della quale l'enorme ammontar della cassa (25,000,000 di 
fiorini d'oro alla morte di papa Giovanni XXII) diviene credibile 
solo per la testimonianza di così sicuri mallevadori (3). Solo a Fi- 
renze udiamo di prestiti immensi , per esempio del re d' Ingnil- 



lì Da Xottarch , lib. I , I. 

(2) Dant. Allioh. Epistole , od. C. Wittk. Come Y imperatore, cosi voleva 
• gli anche il papa in Italia V. lett. a pag. 35, del tempo del conclave di Car- 
[M'ntras, 431 4. 

3 <;. Villani , XI , 20 Co»fr. M. Vili. , IX , 93 
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terra presso la casa fiorentina Bardi e Peruzii ; la quale perdette 
un valore di 4,365,000 fiorini d'oro (4338), danaro proprio e di 
soci ; eppure potè riaversi (4 ). Ma soprattutto sodo importanti le 
notizie di quello stesso tempo che si riferiscono allo Stato (£). Le 
rendite (oltre 300,000 fiorini d'oro) e le spese , la popolazione della 
( in.) (valutata qui ancora assai imperfettamente , giusta il con- 
sumo del pane , le bocche , fatte ascendere a 90,000) il sopravan- 
zare de' nati maschi (dai 300 ai 500 tra 5800 o 6000 battezzati 
inumali del battistero) (3) la frequenza delle scuole, in sei delle 
quali da 8000 a 40,000 fanciulli imparavano leggere, da 4000 
a 4200 far conti ; oltre circa 500 scolari che in quattro scuole 
studiavano grammatica latina e logica. Segue la statistica dei mo- 
nasteri e delle chiese, degli spedali (con più di 4000 letti com- 
plessivamente), il lanificio con notizie d'estremo valore , la zecca, 
l'approvvigionamento della citta, gli ufficiali pubblici (4) e cosi 
via. Altre notizie si apprendono per incidenza , per esempio come 
all'occasione del l'ere zion delle nuove rendite dello Slato (il Monte) 
i Francescani abbian predicato dal pulpito in favore , gli Agosti- 
niani ed i Domenicani in contrario (5). E le conseguenze econo- 
miche della peste del 4348 nè furono nè potevano essere osservate 
ed esposte in nessuna parte dell' Europa come avvenne in que- 
sta citta (6). Solo un Fiorentino potea lasciare scritto , come fosse 
opinione che per il numero tanto scemalo degli abitanti tutte le. 
cose dovessero venire a buon prezzo e come al contrario siano 
a due colanti incariti e viveri e mercedi , come i contadini non 
volessero lavorare che la terra più scelta e lasciar incolta V infe- 
riore e così via , come gli enormi legati fatti durante la peste a 
benefizio de' poveri siano poscia appariti inutili all' intutto, avve- 
gnaché o fossero morti o poveri più non fossero. E perfino si pre- 
senta il saggio d'un 'ampi a statistica dei mendicanti della citta , 
all'occasione della morte d'un filantropo senza figli che aveva loro 



i4) Queste e simili notizie in G. Vill. , XI, 87, XII, 54. 

(S) G. Vill. XI, 94. - Variamente in Machiavilli , Slor. fior., lib. fi. 

(3) Il parroco riponeva una fava nera per ogni bambino, una bianca per 
ogni bambina : quest' era tutto l'artificio statistico. 

(4) In Firenze , città fabbricata solidamente , esistevano già regolari guar- 
die degli incendii. Ibid. XII, 35. 

(5) M. Villani, III, 406. 

(6) M. Vili Aiti, l, cap. *-7, Confr. 58 
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legati sei danari per ciascuno (4). - Quest'arte di valutare le 
cose statisticamente fu in appresso condotta dai Fiorentini alla 
perfezione maggiore; e fa poi maraviglia osservare come i loro 
computi lascino per lo più intravedere il loro legame e rapporto 
colla parte più sostanziale della storia , cioè colla generale civiltà. 
Una notizia del 4 422 (2) tocca col medesimo tratto di penna le 
72 botteghe di cambio intorno al Mercato Nuovo , l'ammontare del 
giro di danaro (2,000,000 di fior, d'oro) , l'industria allora nuova 
dell'oro filato, le stoffe di seta , Filippo Brunellesco che disseppel- 
lisce dalla terra l'architettura antica, Leonardo Aretino segretario 
della repubblica che risuscita l'antica letteratura ed eloquenza . 
finalmente il benessere generale della città allora tranquilla , e la 
fortuna dell' Italia che s'era francata dai mercenari stranieri. La 
statistica di Venezia da noi altrove riportata, appartenente quasi al 
medesimo anno , riferisce, per verità , di possessi , guadagni , pro- 
vince ben maggiori ; Venezia colle sue navi signoreggia il mare 
già da lungo tempo, mentre di Firenze abbriva la prima galea, 
alla volta di Alessandria (1422); ma chi non trova le annota- 
zioni fiorentine redatte con maggior ampiezza di vedute ? E cosi 
fatti documenti si ripetono per Firenze di decennio in decennio e 
già ordinati in veri prospetti , mentre in altri paesi troviam tut- 
t'al più qualche isolata indicazione. Da tal sorgente ricaviamo il 
valore approssimativo degli averi e gli affari de' primi Medici; i 
quali, per esempio, sborsarono per elemosine , fabbriche pubbliche 
ed imposte dal 4434 al 4474 non meno di 663,755 fiorini d'oro, 
di cui toccarono al solo Cosimo oltre 400,000 (3), e Lorenzo il Ma- 
gnifico è contento che quel danaro sia stato cosi bene impiegato. 
Per i tempi che succedono al U78 possediamo un altro «quadro 
importantissimo e perfetto nel suo genere del commercio e del- 
l' industria della città (4) ; nel quale alcuni dati si riferiscono per 
metà od interamente alla storia dell'arte; come per esempio 
sulle stoffe d'oro e d'argento ed i damaschi , sull' intaglio , V in- 

(4) G. Villani, X t 464. 

(2) Ex annal. Cerretani, in Fabroni, Alagni Cosmi Vita; adnot. 34. 

(3} Ricordi di Lorenzo in Fabroni: Laurentii Med. Magmf. vita, adnut. 2 e 25. 
- Paul. Iovii, Elogia; Cotmus. 

(4) Di Hi nei- Dei, ap. Fabroni. ibil., adnot. 200. La data risulta dal Var- 
cai, III, p. 407. l T n sistema di finanze ideato da certo Lodov. (inetti con dati 
importanti ap. Roscoe , Vita di Lot . HMagn., Voi. II, append. I. 
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tarsio , la scoltura di rabeschi in marmo o pietra calcare , i ri- 
tratti io cera , l'oreficeria e la gioielleria. E questo genio innato 
de' Fiorentini per il compulo di tutta l'esterna esistenza si mostra 
perfino nelle loro memorie domestiche d'affari ed agricoltura ; che 
certo crediamo di gran lunga superiori a quelle degli altri Euro- 
pei del secolo XIV. Fu buona idea quella di corniciare a pub- 
blicarne esempii scelli (3) , nulla ostante che molti studi siano 
necessari prima di poterne ricavare risultati chiari e generali. 
Frattanto anche in questo si da a conoscere la città , nella quale 
padri morenti pregano la Signoria per testamento di multare i loro 
figli in 4000 fiorini d'oro, se essi non esercitassero nessuna indù 
stria regolare (1). Per la prima metà del secolo XVI poi non pos- 
siede l'orse niuna città del mondo un documento eonVe la stupen- 
da descrizione di Firenze del Varchi (2). Come in altri rapporti 
cosi nella statistica descrittiva vien quivi presentato anche una 
volta un raro modello , prima che la liberta della città venga trat- 
ta nel sepolcro (3). Insieme col calco'o dell'esterna esistenza pro- 
cede poi di pari passo quella continua pittura della vita politica, 
di cui addietro si fe' cenno. Batte Firenze il suo cammino altra 
verso a forme e mutazioni di governo più numerose che in ogni 
altro Stato libero d' Italia e di tutto l'Occidente , ma iucompara 
bilmente più d'ogn'altro ne conserva anche ragionata notizia. Essa 
è lo specchio più fedele do'mutabili rapporti delle classi sociali e 
dell' individuo con un lutto variabile. I quadri delle grandi de- 
magogie cittadine in Francia e Fiandra delineati da Froissart, i 
racconti delle cronache germaniche del secolo XIV dimostrano 
ormai dovizia di pregi non comuni; ma sia nella pienezza degli 
argomenti , sia nello svolgimento ragionato del corso degli eventi 
i Fiorentini sono a tutti infinitamente superiori. Aristocrazia, tiran- 
nide , lotta delle classi medie coi proletarii , democrazia piena , 
mezza, appareute , primato duna famiglia, teocrazia (con Savo- 
narola) e di seguito fino a quelle forme miste che prepararono il 

(6) P. es. nell'i! rc/i. Star., VI. 

(4) Ltbri, Mstoire dei Sciences mathénat. II, 463. 

(2) Varchi, Istor. fi r., Ili, pag. 56, e alla fine del libro IX. Alcune cifre 
certamente erronee dovrebbero dipendere da fallo de' copisti o degli stampatori. 

(3) In Burckhardt son qui riportati varii passi per determinare il rapporto 
de valori monetarii e delle ricchezze d allora coi valori attuali. Omettiamo que- 
sta lunga nota per brevità. 

2 
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principato ai medicei usurpatori , tulio è descritto per modo che 
appariscono palesi i sentimenti anche più riposti degli attori (4). 
Alla fine il Machiavelli nelle Istorie fiorentine considera la sua 
città come un essere vivente per l'appunto, e come individuali e 
conseguenze delle leggi naturali le vicende che accompagnarono 
il suo svolgimento; il primo fra i moderni che abbia saputo inafc- 
zarsi a tant'altezza di contemplazione. Non è nostro compito ricer- 
care in quanto Machiavelli abbia per il suo scopa violentate le 
testimonianze della storia , com'è noto aver egli fatto nella vita di 
quel suo tipo arbitrario d'un tiranno, Castracelo Castracani; e 
quand'anche in ogni linea deHe storio si scoprisse un' infedeltà, ri- 
marrebbe pur intatto il loro merito sommo, anzi senza esempio. 
Ed i suoi continuatori Iacopo Pilli, Guicciardini, Segni , Varchi, 
Vettori, qual serto di nomi illustri! e quale storia è quella descrit- 
ta da tali maestri I È il dramma memorabile e grandioso degli 
ultimi decennii della repubblica fiorentina ! E per quanto in que- 
sta immensa eredità di memorie della città più agitata e più ori- 
ginale del mondo altri non vegga che una caterva d' interessanti 
curiosità . altri con diabolico sogghigno non trovi che una riprova 
del fallire di tutto ciò che è nobile e sublime, altri ripeschi mate- 
riali come duna gigantesca procedura giudiziaria, essa ad ogni 
modo darà argomento a serie meditazioni fino al termine dei gior- 
ni. Il verme roditore che guastava ad ogni istante lo stato delle 
cose era la Signoria di Firenze su nemici soggiogati , una volta po- 
tenti , come I Pisani , donde conseguiva di necessità uno stato di 
violenza perenne. L'unico rimedio, anch'esso violento, che il solo 
Savonarola, secondato da particolari favorevoli circostanze, avrebbe 
potuto far accettare, sarebbe stato lo scioglimento tempestivo della 
Toscana in una confederazione di libere città ; pensiero che come 
tardo sogno febbrile condusse al patibolo un patriottico Lucche- 
se (1548) (2). E tutto ciò che segui provenue appunto da questo 

(4) L'autore si astiene da ogni giudizio sulla politica interna di Cosimo e 
di suo nipote Lorenzo il Magnifico. V. una gravissima voce di condanna (Gino 
Capponi; nell'are/». Star. I, pag. 345. 

(2* Frane, Durlamacchi. Cfr. Arrh Slor. , app. Tom. II, pag. 476. È noto 
come Milano abbia agevolata la formazione di un grande Stato dispotico me- 
diante la sua durezza contro le città sorelle. Anche all'estinguersi dei Visconti 
nel 4447, Milano rese impossibile la libertà dell'Italia settentrionale, specialmente 
eoi non aver voluto accordarsi ad una confederazione di città con diritti eguali. 
Cfr Conio, fol 3oS 
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cancro insanato e dalla malaugurata simpatia guelfa dei Fiorentini 
per un principe estero, che avea lor resa familiare l' idea dell' in- 
tervento straniero. Ma chi non ammira , ciò nulla ostante , questa 
popolazione, la quale guidata dal santo suo monaco , sosteuuta in 
durevole entusiasmo, dà il primo esempio in Italia della pietà der- 
mici , mentre memorie ed esempi uon le predicavano che vendette 
e distruzioni ! Vero è che a chi guardi fuggevolmente sembra ben 
presto estinto questo ardore misto di elevazione morale e patriotti- 
smo; ma noi vediamo brillare nuovamente ì suoi migliori elìciti in 
quel memorabile assedio del 1529 e 4530. Eran pazzi senza dubbio 
coloro che trassero sopra Firenze questa burrasca, com'ebbe a 
scrivere allora il Guicciardini, pur confessando aver essi falla cosa 
non creduta possibile; e s'egli stima che i savi avrebbero evitata 
questa sciagura, viene a dir semplicemente che Firenze avrebbe 
dovuto ingloriosamente e senza nè manco zittire arrendersi in mano 
de' sùoi nemici. Per tal guisa avrebbe conservati i suoi magnifici sob- 
borghi e giardini e la vita ed il benessere d' innumerevoli citta- 
dini ; ma sarebbe anche andata priva d'uno de' più bei fiori la 
corona delle sue gloriose memorie. - I Fiorentini, come sono il mo- 
dello e la primissima espressione degli Italiani e degli Europei in 
parecchi pregi della moderna società, sono pur tali anche nei difetti. 
Dante paragonando Firenze, che sempre corregge la sua costitu- 
zione , con una febbricitante che cambia sempre lato per togliersi ' 
a' suoi dolori, espresse uno stabile carattere di qmsla città. In 
tempi di rivoluzione si affaccia sempre di nuovo nella storia fio- 
rentina quel grande errore moderno , che l'ordinamento d'uno Stato 
si possa fabbricare e rifabbricare mediante il calcolo delle forze 
e de' partiti esistenti (1); e Machiavello slesso non se ne seppe 
schermire. Si fauno innanzi certi artefici di Slati, che vogliono ac- 
contentare o almeno illudere tutte le parti e fondare durevolmente 
un'elà dell'oro, collocando e frastagliaudo artificiosamente il potere , 
introducendo processi lambiccatissimi per le elezioni, magistrature 
di pura apparenza e simili , facendo a ricopiare con tulta inge- 
nuità i tempi antichi, ed anzi pigliandone a prestilo espressamenle 

{1} Nella terza domenica dell'Avvento del U94 il Savonarola predicò intorno 
al modo di formare un nuovo ordinamento della città , come segue : le 46 com- 
pagnie della città devono concepire ciascuna un disegno ; i gonfalonieri scegliere 
i quattro migliori e la Signoria fra questi l'ottimo ! Il successo fu ben diverso ed 
anzi per opera dello stesso predicatore. 
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anche i nomi delle fazioni , come per esempio degli ottimati , del- 
l' aristocrazia ec. (4), D'allora in poi il mondo s'avvezzò a questi 
vocaboli ed assegnò loro un significato convenzionale europeo; 
mentre prima i nomi dei parliti erano particolari e diversi nei 
diversi paesi, od esprimevano direttamente la cosa o nascevano dal 
capriccio del caso ». 

Fin qui la versione. A questa bilancia dello Stato di Firenze 
fa seguire V A. l'analisi della mente di Machiavelli ; nè è difficile 
a chi abbia ben letto il quadro qui riportato, indovinare il colorito 

0 la conclusione generale di queste osservazioni. - Ma colla mas- 
sima cura fra lutti questi è evidentemente trattato lo studio degli 
ordinamenti , delle vicende , dei pericoli dello Stato ecclesiastico , 
dove l'A. intende aver provato per ragionamenti e documenti che 
esso avrebbe inevitabilmente incontrata la secolarizzazione, ove 
non ne 1' avesse scampato negli ultimi momenti la Riforma. 

Come prima erano stati soggetto di ragionamento le tirannidi 
ed i tiranni , si tiene altrove parola degli avversari della tiran- 
nide, delle congiure, degli assassinii politici, lentati o commessi 
specialmente nelle chiese , suggeriti in parte dalle rimembranze 
dell'amichila, giustificati anzi applauditi particolarmente presso 

1 Fiorentini , senza che le moltitudini delle altre parti tentino più 
che tanto .scuotersi dal collo il giogo de' tiranni. In seguito si ra- 
giona della politica estera degli Stati ; si notano i priocipii del si- 
stema d' equilibrio e soprattutto V applicazione della massima del- 
l' utile a direttivo supremo nelle transazioni internazionali con 
totale noncuranza delle opinioni , delle abitudini , del diritto , della 
morale e perfino delle proprie passioni ; poi il sorgere che fece in 
Italia , prima che altrove e come naturai conseguenza , di un'arte 
delle negoziazioni politiche. Parlando della guerra trovasi essere 
essa stata primieramente tra noi ridotta ad arte e a scienza, e si 
chiude il primo capitolo dimostrando come sebbene l'incertezza 
delle condizioni politiche abbia destato negli spiriti piti nobili del 
secolo XIV e XV patriottico dispetto e pio desiderio d'unità , tut- 
tavia comincian solo nel secolo XVI i serii lamenti ed appelli al 
sentimento nazionale , quando Francesi e Spagnuoli ebbero invasa 
la penisola. 

(4 ' Questo i*r la prima volta nel 4547, <loj>o la cacciata de' Medici. V. Yak- 

»m, i, m 
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11 secondo capitolo considera lo svolgersi dell' individualità in 
Italia. L'uomo del medio evo viveva quasi interamente la vita 
della classe sociale a cui apparteneva anziché una vita indivi- 
duale , doude la simiglianza di caratteri fra gente della stessa 
classe. In Italia prima o più che altrove si mostrarono uomini 
singolari e non nella sola Italia del secolo XIV e XV ; nei quali 
tempi i tiranni , i condottieri ed il loro corteggio dalle stesse in- 
solite e difficili circostanze della loro esistenza erano di necessità 
educali a nuove fogge di pensare e di vivere. La coltura e la 
ricchezza e l'astinenza da all'ari di Stato e gli ozii della vita pri- 
vata e le superstiti franchigie municipali e l' indipendenza della 
religione nello Slato erano slimoli da dover eccitare lo svolgimento 
delle singolarità individuali fra i sudditi de' principi , come le vi- 
cende della vita politica nelle repubbliche. Ne risultò il panteon 
di uomini illustri , esperti ad un tempo in più campi dell'attivila 
umana, talvolta universali, che fanno sì splendida la nostra storia 
di quel tempo. Ma 1' uomo singolare rivolse a sè 1' osservazione 
e, secondo il grado e la qualità della sua eccellenza, Y ammira- 
zione de' vicini e lontani , i quali nelle loro memorie gli accor- 
darono un posto vicino a quello de' loro santi protettori (uniche 
celebrità non politiche de' tempi anteriori) ond' egli anziché pau- 
roso, fu di questa pubblicità vago ed altero. Così dallo studio 
sistematico delle biografie e degli scritlori di quel tempo ricava 
l' A. esser nato primamente fra noi il concetto moderno della fama 
e della gloria e per reazione e come correttivo la censura delle 
singolarità , vale a dire la parodia e la beffa e la facezia moderna. 

Il risorgimento dell'antichità è il tema del terzo capitolo; il 
quale comincia coli' osservazione , che tale indicazione non di 
pieno diritlo fu scelta ad esprimere l' insieme di questo periodo ; 
avvegnaché la maggior parte delle novità veramente sostanziali 
che allora prevalsero nella vita degli Italiani si fossero o sarel>- 
bero svolte anche senza questo pur gravissimo avvenimento ; e 
non la risorta antichità per sè stessa e da sè sola, ma essa in- 
sieme collo spirilo italiano che nello svolgersi aveala compene- 
trata sia riuscita ad imporsi a tutto l'Occidente. GÌ' Italiani per- 
tanto nel fatto del risorgimento degli studi antichi in Europa non 
hanno il solo merito della priorità , ma quello ben maggiore di 
avere studiala, elaborata e ridotta l'antichità sotto quelle forme 
che sole po'evano renderla accessibile insieme ed utile a popoli 
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giunti a coadizioni e vedute lauto diverse dalle antiche. E già 
dal modo con cui l' A. (in da bel principio ci avverte essersi fatti 
gì' Italiani a questi studi apparisce , come tali gravissimi effetti 
dovessero necessariamente succedere. Ecco le parole dell'Autore : 
« Altrimenti che nel Settentrione torna in vita l'antichità in Italia. 
Cessata la barbarie, s'annuuzia tosto presso questo popolo, per 
metà ancora antico, la cognizione de' suoi tempi anteriori ; esso li 
magnifica, e desidera riprodurli. Mentre fuori d' Italia trattavasi 
di trar partito da singoli elementi dell* antichità ed in via d' eru- 
dizione e di riflessione, in questo paese si mostra un fervore per 
tutto r insieme dell' antichità e non in servizio del solo erudito , 
ma e del popolo e della vita pratica , perchè riguardavasi come 
paterno retaggio di sapienza e di gloria, mentre era nuovo allet- 
tamento a darvi opera la facile iutelligenza del latino e la copia 
di memorie e monumenti che ancora esistevano ». Le quali osser- 
vazioni vengono poi ampiamente comprovate dalla esposizione par- 
ticolare che è fatta seguire, e formano anzi il vincolo intellettuale 
delle varie parti della medesima e la loro espressione sintetica in 
ragione alla storia della civiltà. Discorrono queste piti specialmente 
delle circostanze, che promovendo o modificando accompagnarono 
questo grande movimento intellettuale , delle persone che lo gui- 
darono, de* luoghi o v'essi studii maggiormente fiorirono, degli ef- 
fetti che ne conseguirono sia nella educazione sia nella vita pra- 
tica, del numero, dell'indole, del valore degli scritti in cui si 
riprodussero i generi letterarii degli antichi e della finale deca- 
denza di tutto nel secolo XVI. Dire che in così fatte ricerche , an- 
ziché la copia delle particolarità , predomina la sobrietà dei fatti , 
il giudizio estetico, la veduta filosofica, non è che richiamare alla 
mente del lettore la natura di questo libro : e tuttavia nella let- 
tura di singole parti potranno trovare il lor conto non meno che 
il semplice dilettante, l'archeologo e lo storico de' popoli e delle 
lettere ; così, per esempio, ove son tratteggiate le varie fasi dello 
studio e dell'amore per le rovine monumentali, o dov'è pesato il 
valore de'varii scritti imitativi degli antichi ec. 

Più povero ancora di fatti ma più ricco di curiosissime ricerche 
e gravi conclusioni è il dilettevole capitolo quarto ove si tien parola 
delle scoperte sul mondo e sull'uomo. « Non alla sola erudizione e 
filologia s'arrestò il lavoro intellettuale di quei nostri progenitori. La 
singoiar forma della vita civile italiana e lo studio dell'antichità 
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aveali mirabilmente liberati dall' incubo de' pregiudizi! delia scuola 
e della società , che ancora teneva vincolato il libero movimento 
delle menti in altri paesi. L'uomo, la natura, l'universo allora per la 
prima volta mostraronsi fra i popoli cristiani nella loro nuda realtà, 
spogli dell' aureola o della nebbia di cui teneali rivestiti l' ignoran- 
za ; e gP Italiani non arretrandosi d' innanzi alle sconosciute ed in- 
solite vie che loro si aprivano davanti, con piena conoscenza de' loro 
intendimenti volsero l'occhio spregiudicato al nuovo spettacolo e si 
provarono a ritrarne alcuna parte nella letteratura e nelle arti j>. 
L'Autore , nolo in Germania letterariamente per erudito e sapiente 
conoscitore delle arti belle (1), ci promette in un'opera a parte la 
storia di questo splendidissimo periodo dell'arte italiana ; tutti gli 
altri modi coi quali si manifestano con maggiore o minore chiarezza 
i risai lamenti di questo polente indirizzo degli spiriti vengono accen- 
nali nel presente capitolo. Comincia esso dal considerare i viaggi 
fatti dagli Italiani e reputa esser essi stati i primi ad accingervisi per 
ispirito essenzialmente geografico anziché per quella istintiva irre- 
quietudine che s'era desta in tutta Europa dal tempo delle Crociate; 
e poiché non chi alla cieca o per caso s' imbatte in nuove terre, ma 
chi le trova perchè le cercava , merita giustamente il titolo di sco- 
pritore, concbiude, il popolo italiano essere stato per eccellenza il 
popolo scopritore di terre di tutto lo scorcio del medio evo. a Colla 
scoperta dei luoghi era congiunta la loro descrizione , cioè P arte 
della topografia ; od auzi la descrizione de' luoghi conosciuti avea 
risvegliata P idea e determinati chiaramente i compiti da adempiere 
agli scopritori ; d'altronde lo studio geografico erasi esteso in Italia 
e portato all'altezza di cosmografia; come in generale la natura in 
tulle le sue creazioni, in tulli i suoi fenomeni era tra noi divenuta 
oggetto di osservazione e studio comune mentre altrove aveano 
saputo accostarsele rarissimi ingegni privilegiati. Nè i frutti di 
questo spirito furono a solo vantaggio della scienza ; altri nella 
contemplazione della natura cercarono l'elemento artistico e tro- 
varono P arcana bellezza ed il concetto del Paesaggio. Il coucetto 
estetico del paesaggio è figlio de' tempi moderni ; gli antichi , 
e fra questi gli stessi Greci con tutta la loro recettività innanzi 

(4) Rileviamo da una osserv azione della seconda edizione della Storia delle 
Belle Aiti di F. RUOLI*, che, avvenuta a mezz'opra la morte di questo dotto 
scrittore, l'editore chiese lumi ed aiuto per la continuazione fra pli altri al n. A. 



olla natura, con tutta la loro perizia d'analisi, non già che igno- 
rassero questo sentimento, ma non giunsero all' astrazione di sa- 
persene render conto. I popoli del medio evo , nessuno stupirà cbe 
facessero altrettanto, finché negli scritti d' Italiani del tre e quat- 
trocento se ne presentano le prime traccio distinte ». A queste 
palme che primi gì' Italiani riportarono dal campo della natura e 
de' suoi fenomeni, vanno aggiunte quelle che loro derivarono dallo 
studio dell'uomo. La morale fisiologia e patologia del cuore e la 
pittura de' costumi e l'estetica delle forme dell'uomo, tanto nella 
singolarità d'individuo che nei complessi distinti di popolo, citta, 
classe sociale, ardui temi tutti non che ad essere svolti, ad essere 
formulati, trovarono allora chi ardi sobbarcarvisi od assaggiarli; 
e qui rileviamo in qual modo'ed in qual varia misura abbian 
gl'Italiani d'allora superati gli altri Europei ed inaugurato anche 
in ciò l'evo moderno. Per le quali ricerche l'Autore andò racco- 
gliendo o spigolando le testimonianze nella letteratura di qu«l se- 
colo, sottoponendola ad una stregua, che fra i nostrali forse il 
solo Canlù avea sistematicamente adoperata 

Il principio che impone leggi e modi inviolabili a tutte le re- 
lazioni sociali del medio evo, in guerra, alla corte, nei castelli, 
nelle città, nelle pompe, nelle feste, nei lutti è il diritto storico, 
la varia dignità del sangue: e l' individuo del medio evo non educa 
fra le sue varie facoltà se non quelle che sono permesse o volute 
in uomini della propria classe, e queste pure in modo conforme 
alla tradizione anziché alla ragione , perocché gli usi della vita 
rendono praticamente inutile ogni altro perfezionamento. In Italia 
primamente, e massime nell' Italia del secolo XV, si fé' luogo al 
principio moderno dell' aristocrazia dell' intelletto; nella quale 
ha valore la nascita solo in quanto le ricchezze cbe sogliono ac- 
compagnarla assicurano gli ozii necessarii alla propria perfetta 
educazione; l' individuo poi, senza riguardo alla sua culla ed alle 
avite tradizioni si prepara alla vita coli' armonico, razionale svol- 
gimento di tutte le sue facoltà, e trova campo nei costumi del suo 
secolo a farle tutte valere. Con queste parole ci pare aver desi- 
gnata la sostanza del quinto capitolo, intorno alla società ed alle 
feste. Gli argomenti in esso trattati, implicitamente accennali nel 
riassunto da noi dato, considerano l'uomo nella vita giornaliera, 
dimostrando come allora le varie classi sociali comunicassero li- 
beramente fra loro senza ubbìe e ceremonie, rav vicinate siccome 
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dall'eguale impotenza politica, così da una magnifica lingua ideale 
comune a tutta la nazione, da leggi ragionevoli di couvenienzf 
sociali , generalmente consentite anzi ridotte a codice , a salva- 
guardia della individuale dignità , dalla medesima sollecitudine e 
liberta quanto alla foggia del vestire ed al godimento di tutti gli 
agi della vita ; come l' uomo-modello con lunga fatica si prepa- 
rasse a tutto ciò che può rendere accetto in società, coll'educare 
ginnasticamente il corpo alla forza ed alla grazia e l' animo per 
fino allo spiritualismo dell' amor platonico ed ambedue all' intelli- 
genza ed all'esercizio della musica; come la donna , tenuta di fatto 
per nulla inferiore all' uomo , dovesse ai medesimi fini aspirare , 
e quali ne fossero quindi la posizione sociale, la educazione ed 
i pericoli e i danni ; quali i principii e l' ordinamento dell' eco- 
nomia domestica e quali le occasioni e le forme delle pubbliche 
feste (1). 

Ma assai più che degli altri è malagevole cosa raccogliere le 
ricerche dell' ultimo capitolo in una sentenza definita e precisa. 
Giudicare sulla moralità, cioè sul vero merito e sulla vera colpa- 
bilità de' fatti di un uomo è ufficio, che non senza ragione si ri- 
mise alla divinità. Ora qual savio pronuncerà giudizio assoluto 
sulla generale moralità d' un'intera nazione; dove tanti sono gli 
individui e tante le coscienze, sì poche e mal proporzionate e 
sospette le testimonianze , sì misteriosi, sì mal determinabili molti 
degli elementi che compongono l'atmosfera morale, in cui vivo 
la nazione ; i quali violentando e più spesso ancora insidiando e ■ 
deludendo il libero arbitrio , presentano all'arcigno censore di altri 
tempi la vittima in attitudine di complice, il colpevole in aspetto 
di eroe ? Dalle quali difficoltà fatto guardingo l'autore e disceso a 
più minute ricerche s'astenne da giudizii assoluti; tanto più 
lodevole che non italiano di nazione, non si lasciò sedurre alla 
solita pratica degli stranieri , che sì volentieri ci pagauo lo scotto 
d' averli tenuti a scuola in tanti altri riguardi , tagliandoci i panni 
addosso cattedraticamente in fatto di moralità e religione. Pure 
troviamo testimonianze di quel tempo che attestano demoralizzata 
la nazione ; nò sono le solite querimonie da frateschi predicatori 

1} Gli etimologi vi troveranno la provenienza di Carnovale <Ia Carrus nava- 
li* e non dal risibile Carne, vale! e simili; provenienza giustificata coirli argo- 
menti .storici oiferti ali A , crediam noi , da 0. Grimm da lui altrove nominato. 

3 
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ma sentenze del più freddo ragionatore di quel secolo, Machia- 
velli ; onde VA. , ridotti a capi distinti i vizii documentali, il giuo- 
co , la vendetta , V adulterio , V omicidio , V assassinio , V avvele- 
namento.... esamina in quanto essi fossero più o meno frequenti , 
in quanto vi avessero colpa il prevalere involontario di certe fa- 
coltà nel naturale degli Italiani , o gli studi dell' antichità , o le 
peculiari circostanze della vita politica e sociale, o la sfrenatezza, 
diremmo quasi giovanile dell'individuo allora di fresco giunto 
air esercizio di tutte le sue facoltà , toccando ad ogni passo ( per 
quanto il consenta la scienza che ne abbiamo ) delle corrispon- 
denti condizioni degli altri popoli. In mezzo a tutto ciò l' autore 
trova anche nel campo della morale umana un nuovo ente sorto 
allora fra noi e divulgatosi poi fra gli Europei ; il sentimento 
d'onore ( da non confondersi punto col vano o barbaro point dhonr 
neur) ultimo freno che sopravanza all'uomo moderno dopo il 
naufragio della religiosità e della fede. Ed intorno a quest' ultima 
ancor maggiormente si dilunga Fautore per iscernere quanta parte 
v 1 abbia di vero nelle accuse generali d' incredulità , epicureismo 
od altra cosa più diffamata , di cui è fatta segno tutta intera la 
nazione italiana d' allora ; accuse a cui crediamo non essere stato 
estraneo il desiderio de' protestanti apologeti di giustificare la loro 
separazione dalla Chiesa romana. Égli considera pertanto la reli- 
gione nella vita giornaliera degli Italiani, distinguendo l'odio ge- 
nerale contro frati e gerarchia dalla fede che con esso poteva coe- 
sistere, notando i culti speciali del popolo, la loro origine, il loro 
fondamento , la fortuna ed i sorprendenti sebben passeggeri suc- 
cessi di alcuni ascetici predicatori; indica le novità prodotte in 
questa vita religiosa dallo spirito generale del secolo del rinasci- 
mento e dagli studi d'umanità; novità di grave momento, massime 
nella vita religiosa delle classi più colte ; ove con nuovo esempio 
s' imparò a professar tolleranza verso altre religioni (per esempio 
l'islamismo) o anzi si poterono parificare nel valore tutte le reli- 
gioni o rivolgere i criterii delle scienze profane all' esame delle 
sacre. I quali studi d' altronde ingrossarono di superstizioni nuo- 
vamente risuscitate il retaggio troppo grande del medio evo, e 
l'autore c'intrattiene intorno la natura, i mezzi, i fini dell'astro- 
logia e delle sue divisioni , della magia , delle apparizioni , degli 
scongiuri e d'altre simili aberrazioni dell'umana credulità, indi- 
cando quali fossero' seguite ed in qual misura dalle varie classi 
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sociali e come prima che altrove fra noi sia stola teoricamente 
rovesciata dai fondamenti la sedicente scienza astrologica. Da ul- 
timo in mezzo a tanta contradizione di errori antichi e nuovi, 
di credulità e miscredenza , di superstizione , scetticismo , razio- 
nalismo , che variamente ma insieme per la prima volta coesiste- 
vano , egli discopre tuttavia un numero di animo per natura in- 
timamente religiose , per profonda coltura insolventi di contro- 
sensi ed incoerenze, le quali cercarono V appagamento del loro 
bisogno nel culto semplice, tollerante, sentito più che predicalo, 
d' un Essere supremo , escludendo o non escludendo le dottrino 
del peccato, della redenzione e dell'immortalità, e adombrando 
così le spile dei Deisti e Teisti ; nelle quali condizioni tutte , 
imitando la riservatezza dell'A., lasceremo ai lettori trovare a lor 
modo i sintomi della vita religiosa moderna. 

E qui finisce il libro del Burckhardt , del quale se giova rac- 
cogliere le principali conclusioni in un'ultima sentenza , ci pare 
esser questa, che il secolo del Rinascimento non inaugurò l'evo 
moderno co'suoi pregi e difetti nel solo campo delle lettere e delle 
arti, ma in tulli i rapporti dell'esistenza, sostituendo al diritto 
storico, alla tradizione, all' istinto la teoria che l'altr'ieri impa- 
rammo chiamare dei falli compiuti e quella dell'opportunità ; al 
pregiudizio ed all'autorità la libera indagine e la ragione, il sen- 
tire individuale al sentire convenzionale delle classi. Che poi , ci 
si passi V indovinello , noi abbiam data a tessere questa seta agli 
oltramontani per ricomperarla lavorata tanto tempo dopo, e Dio sa 
a qual prezzo, dalla Francia della rivoluzione , VX. crede essere 
stata causa 1' invasione straniera e l' inquisizione ; le quali però 
a lui non appariscono necessità storiche , cioè naturali e meritale 
conseguenze delle condizioni italiane di quel tempo. Intorno alle 
quali conclusioni a bello studio ci astenemmo di portar giudizio , 
perchè era nostro proposito esser relatori non giudici ; nè ci 
sembra violare l'ufficio assunto soggiungendo qui un desiderio che 
riguarda la forma, non il contenuto o le ricerche dell'opera. Il 
libro è di tal natura da meritare lo studio del filosofo e dell'erudito 
non meno che del dilettante ed in generale del pubblico collo. 
Riassumere dalle numerose e svariatissime ricerche del medesimo 
le leggi e dottrine che ne sono il risultato; formularle regolarmente 
di capitolo in capitolo ; ridurle anche alla loro espressione più ge- 
nerale sarebbe slata opera forse non necessaria per i lettori della 
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prima specie, abituati alla fatica , alla meditazione , alla sintesi ; 
ma indispensabile agli altri , specialmente in tempi di letture af- 
frettate e distratte come sono le attuali fra noi ; utile in ogni modo 
a tutti , perchè avrebbe posto in piena luce il comun vincolo che 
lega in un tutto ragionato le varie parti talvolta in apparenza di- 
sparatissime ed avrebbe assicurato il frutto generale della lettura. 
Che se VA. se ne astenne per timore d' incorrere nella condanna 
di certi eruditi intolleranti di categorie e di sistemi, egli, tanto cauto 
e rigoroso in fatto di sentenze assolute , avrebbe ben saputo dar 
forma alle sue conclusioni per modo da evitare ogni per poco ra- 
gionevole censura. 

G. M. Dalla Vedova. 



Tu». Gdlikiaini jji M. Ulliui c C. 
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